
NON «EX», NON «POST», ma una cosa nuo-

va. «Caro Piero, siamo già lo stesso partito.

Ci accomunano le stesse priorità, condividia-

mo gli stessi orizzonti», dice Francesco Rutel-

li concludendo il Con-

gresso della Marghe-

rita. «Ce l’abbiamo

fatta», dice Piero alla
fine di una giornata che segna
il girodi boa. La storia cambiae
si scrive a Firenze e a Roma sul-
lapagina dello stesso libro. Ds e
Margherita sono già lo stesso
partito, dice il vicepremier.
«Noi tutti insieme...» si ferma
un attimo. Guarda Fassino in
prima fila con ancora addosso i
segni di una emozione che
non se ne vuole andare. «Stavo
perdirenoi evoima adesso sia-
mo noi, abbiamo un grandissi-
mo lavoro che ci aspetta». Co-
struire il Pd. Oggi, sulle note di
«One» degli U2 i due segretari
si abbracciano e alzano le mani
al cielo travolti da una pioggia
di coriandoli colorati. Poi, da
domani inizierà«ladiscussione
sul come chiamarsi. «Compa-
gni», «amici», «fratelli». Non
«ci dobbiamo spaventare - dice
Rutelli -potremochiamarci an-
che compagni e compagne».
Perché compagni è una bella
parola, viene da “cum panis”.
QuestaparolacomparenelleSa-
crescritture inalmeno100cita-
zioni. Vi leggo solo quella più
poetica, tratta dal Siracide:
“Non è forse un dolore mortale
quando un compagno diventa
un nemico».
LastoriacambiaelostudioCin-
que,oggi, si scaldadavvero,do-
po due giorni di temperatura
tiepida.Alla fine prevale l’entu-
siasmo, non la paura. Racconta
il presidente del Senato Franco
Marini che se a lui nel 1959,
quando faceva le battaglie con-
tro la Cgil, gli avessero detto
che sarebbe finito nello stesso
partito di quei militanti, sareb-
be «andato a sbattere contro
un muro con la sua moto». In-

vece,oggi, stanascendoilparti-
to del XXI secolo. «È una gior-
nata storica - dice Rutelli - cre-
do che questo partito abbia di-
mostrato una vitalità formida-
bile che riverseremo tutta nel
pd che nasce. Lo faremo con la
passionee la maturità che sono
statedimostrate da centinaia di
interventialcongresso».Passio-

ne e maturità, sono queste le
dueparole chesceglie, anchese
quidipassioneneèvenutafuo-
ri un po’ meno che a Firenze.
Arturo Parisi siede in prima fila
vicino a Piero Fassino (con il
quale il duello è stato duro e
senza sconti nei mesi scorsi),
parlano e commentano insie-
me il congresso. Rosy Bindi sul

palco è raggiante: è stata accol-
ta da una vera standing ova-
tion quando è arrivata, al grido
di«Rosy,Rosy».Comelasinda-
cadiNapoli,RosaRussoIervoli-
no. Ipopolarivannoforti.Han-
no parlato a Roma e Firenze.
Nonèuncasoche lostessoVel-
troni,comeFassino,sisonodet-
ti colpiti dal discorso di Dario

Franceschini, che qui è oggi a
incassare il maggior numero di
applausi durante il suo discor-
so. Marini commenta più volte
mentreparla,che«èforte, razio-
nale». Rutelli conosce i rappor-
ti di forza nel suo partito. Oggi
è soddisfatto, anzi «felice», per-
ché «andata bene, davvero be-
ne», come confida ai suoi più

stretti collaboratori più tardi.
«Abbiamo grandi prospettive
davanti», dice. Dal podio, da-
vanti a una sala gremita, che lo
saluta con un lunghissimo ap-
plauso, tocca i punti essenziali
della discussione sul futuro. La
collocazione internazionale:
«Anche gli amici Ds ringrazie-
rannolaMargheritaper l’impo-
stazione data al problema. Ci
sono orizzonti più larghi a cui
pensiamo debba approdare.
Qualche dirigente del Pse ha
detto al congresso ds e che in
Europa ci sono solo la destra e
lasinistra.Nonèvero,per fortu-
na. Se così fosse ci fermerem-
mo al 28%. Certo, il socialismo
è indispensabile ma non ba-
sta». Si apre una nuova strada,
dice il leader Dl. «Caro Piero,
anche voi lo riconoscerete nel
tempo». Alza l’indice e lo pun-
ta verso il segretario Ds: «Tu,
Piero-glidiceriferendosiall’av-
vicinamento alla socialdemo-
crazia - lohai fattoperchécicre-
devi, ne eri convinto. Tu e tutti
gli amici Ds ci sarete anche nel-
l’arrivareadunapprodopiù lar-
go e non a uno più stretto an-
che se importante». Un’ora di
intervento molti applausi, una
standing ovation finale, una
proclamazione «bulgara» co-
mescherza qualcuno. A parte il
ministro Parisi che al momen-
todel votoseneva, il votocon-
trario del delegato Lorenzo Ria,
ex ppi, primo dei non eletti al
Senato (al suo posto è entrato
LuigiBobbaechissàche questo
nonabbia influito)eunastenu-
to. Arriva anche alla questione
della leadership: «Verrà il mo-
mento della sfida e sarà un pas-
saggio chiave per dimostrare
che il pd è un partito davvero
democratico, ma non vivremo
in attesa di quella sfida». Il pd
noncomeluogodi sfida«traca-
pi, ma una squadra che lavora
insieme».Sivedràchipotràme-
glio servire «questo progetto:
io, Piero, Walter. Massimo. Da
oggi si lavora insieme e io sarò
il garante di questo passaggio».
Ai nostalgici: «Al lavoro. Grazie
alla Margherita e avanti con il
Pd. E volendoci bene, anche se
puòsembrarestranodirlo».Pie-
roFassino lo abbraccia. Corian-
doli. Parte, «E la pioggia che
va», di Caterina Caselli. Poi vie-
ne il sereno.

Il presidente della Margherita Francesco Rutelli con Dario Franceschini ed il ministro della Pubblica Istruzione Beppe Fioroni Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Un nome, un applauso

Avolteaccadeche lepaure, i vecchi
retaggi, le strategie centriste, le no-
stalgie costruite ad arte finiscano
nelnulla, comeunventochesvani-
sce all'improvviso, come un vento
scambiato per tempesta, temuto,
minaccioso che si rivela poca cosa.
Nellamattinatadei trolleydeidele-
gati la vera anima di questa Mar-
gherita alla fine è uscita fuori.
L'anima migliore. Perché dietro le
ufficialità dei Francesco, delle Ro-
sy, delle Rosette (Russo Jervolino),
degli Arturo, dietro il «noi chiedia-
moaFrancescoRutellidi esserean-
cora il presidente di questo partito,
per gestire la fase della costituen-
te», al congresso hanno vinto i cat-
tolici democratici. Hanno vinto lo-
ro: la Bindi, la Jervolino, e Dario
Franceschini,oltrea tuttiquelli che
hanno capito e cercato di far capire
quanto l'essere cattolici, quanto il
proveniredaquellaDcchea fasial-
terne ha dialogato per quasi cin-

quant'anniconilmondodellasini-
stra, quanto il solidarismo cattoli-
co e il cattolicesimo progressista di
certa Chiesa non possa che essere
un dato irrinunciabile, soprattutto
da domani, che ci sarà quel solo
partitochesidovràcominciarea la-
vorare prima sui punti in comune,
e solo dopo discutere sulle cose che
possono dividere.
Ieri era stato il giorno della Bindi.
Oggi èstato il giornodiDarioFran-
ceschini, che èun personaggio dav-
vero atipico. Uno di quelli che una
forma di modernità ce l'ha addos-
so senza dirla.Uno cheaveva capi-
tomoltecosegiàvent'anni faquan-
do inunarticolopubblicato suuna
rivista scrisse: «nella Dc a vent'an-
ni sei un bambino, a trent'annide-
vi crescere, a quaranta sei ancora
giovane, e a cinquanta sei una pre-
ziosa risorsa». Allora aveva venti-
noveanni.Oggi chenehacinquan-
ta, lapreziosa risorsasi è fatta real-

tà. È salito a parlare senza enfasi,
con quel buon senso che gli viene
dallabassapadana, lui che è ferra-
rese. Lo ha fatto con toni normali.
Senza quel continuo ammiccare a
certi linguaggidellapolitica, eacer-
te liturgie congressuali. Ma la pla-
tea lo ha applaudito convinta. Per-
chéaldi làdei ricordipersonalidel-
la stagione politica che ha lo ha vi-
sto protagonista negli ultimi cin-
que anni, al di là delle speranze di
futuro che si possono mettere nel
nuovo partito democratico, ha det-
to una cosa chiara, prendendosi
l'applauso più lungo: «Perché per

fortuna c'è l'Italia bella che ci ha
raccontato Francesco Rutelli nella
relazione, quella dinamica, delle
imprese, della cultura del made in
Italy. Ma c'è anche l'Italia che sof-
fre.Chemagarinongrida,nonpro-
testa,masoffre...Eunagrande for-
za riformista deve certo collegarsi
con l'Italia produttiva ed emergen-
te, ma non sarà mai nè grande, né
riformista se se non riuscirà a dare
voce ai ceti popolari...».
Applauso della platea convintissi-
mo e persino sorprendente per co-
me era sembrata vagamente diso-
rientata nei giorni scorsi. Come a

dire: noi siamo ben radicati, con i
piedi per terra, e veniamo da una
storia che con la sinistra ha un per-
corso comune e positivo. Applauso
di una platea che aspettava queste
parole, e che aspettava che qualcu-
noarrivasseaspiegare il sensovero
di questa operazione politica. Lo
aveva fatto già la Bindi, lo ha fatto
Rosa Russo Jervolino, lo aveva fat-
toCiriacoDeMita,quandohadet-
to siamo cattolici, ma abbiamo
ben chiaro cosa sia la laicità dello
Stato, e se nella nostra coscienza
abbiamo dei dubbi, come ci inse-
gnarono all'università Cattolica,

andiamo a chiedere al Vescovo. Al
Vescovo per la coscienza, non per
avere direttive su come legiferare in
parlamento.
Aldi làdelleapparenzehannovin-
to i meno egemonici e quelli con
maggior voglia di dialogare. Non
hannofunzionato leparolechesot-
tolineavano una identità posticcia
e alimentavano le paure, hanno
funzionato quelle che mettevano
l'accento su una possibilità di co-
struirequalcosa.Èuscita fuoriquel-
lapartedi storiapoliticadei cattoli-
ci democratici che ha reso possibile
quanto è accaduto in questi giorni.
E che non è una storia degli ultimi
cinqueanni.Èunastoriadegliulti-
mi trent'anni almeno, che inizia
damolto lontano, inquella ideaar-
caica e lontanissima di "compro-
messo storico" che è stato quasi un
punto di partenza. Certo, i tempi
sono troppo lontani. Ma da allora
il lavorodi ricercadi punti comuni,
la consapevolezza via via crescente
dei guasti, avvenuti soprattutto in

questo ultimo decennio, prodotti
daunneoliberismospietatoaffian-
cato da un cupo neointegralismo
cattolico, ha portato a questo risul-
tato.
Al congressodella Margherita, solo
apparentemente unitario, per via
dello scioglimento del partito, ha
vintonettamente lapartedei catto-
lici democratici, quelli che erano i
giovanimilitantidellapartemiglio-
re della Dc. Ha fatto bene France-
schiniachiarire: "IosonostatoaFi-
renze...a lorohodettoche iononri-
nunceròmaiaZaccagnini,aLaPi-
ra, a Moro, a don Mazzolari. Ma
proprio per questo nessuno di noi
può chiedere a loro di rinunciare a
portare dentro il cuore, la loro sto-
ria, la storia degli uomini e delle
donne della sinistra italiana". E
per una volta l'applauso non è sta-
to solo identitarioedi rivendicazio-
ne,maunitario.Equesto èdavvero
unbuonmodoper cominciare l'av-
ventura del partito democratico.

roberto@robertocotroneo.it

L’ANALISI Il capogruppo dell’Ulivo alla Camera strappa applausi e tira fuori l’anima migliore del cattolicesimo democratico. Con Rosy e la Jervolino un’affermazione di autonomia

Franceschini, Bindi e gli altri: la vittoria dei laici

«Piero, siamo lo stesso partito»
Rutelli chiude il congresso della Margherita. «Sulla leadership dimostreremo che il partito
che stiamo costruendo sarà davvero democratico». «Potremmo chiamarci anche compagni...»

OGGI

IL CORSIVO

Ma come sarà la convi-
venza nei prossimi mesi
da Ds e Margherita? Sarà
una fusione a freddo o la
nascita di una nuova co-
sa? Sarà maturità e passio-
ne, per dirla con Rutelli.
O sarà come certi matri-
monichepiùgliannipas-
sano più si consolidano.
Prendetela famigliaRutel-
li per esempio. Lui presi-
dente della Margherita,
lei, Barbara Palombelli,
bellae famosa giornalista,
diessina. E allora non sarà
un caso se proprio alla fa-
miglia ha fatto riferimen-
to il vicepremier ieri, par-
landodelnuovoappellat-
tivo che si dovrà o potrà
usared’orainpoi.Compa-
gni. O amici. Non servo-
no distinzioni. «Basta
non attribuire all'appella-
tivo un carattere di conti-
nuità con storie che noi
oggi riformiamo».
«Ci si potrà chiamare in
tanti modi, come si fa in
famiglia». la suaperesem-
pio. La «compagna» Pa-
lombellie l’«amico»Rutel-
li. E ieri anche il «compa-
gno - amico» presidente
hafirmato l’Unità (unve-
roepropriobagnodi folla
per Rutelli preso d’assalto
dai fans e . soprattutto .
dalle fans in adorazione
«sei il presidente più bel-
lo») dando il via alla nuo-
va fase. A dire il vero c’era
anche un’altra coppia Pd
di «fatto» ieri al Congres-
so: Franco Bassanini, ds, e
la ministra Linda Lanzil-
lotta, Dl.

I Dl così come i Ds hanno deciso, dunque, un
unico percorso. Il leader Dl rivolto a Fassino:
«Stavo per dire noi e voi ma adesso siamo noi
abbiamo un grandissimo lavoro che ci aspetta»

«È una giornata storica. Credo che
la Margherita abbia dimostrato una vitalità
formidabile che riverseremo tutta
nel Partito democratico che nasce»

Se Cicerone avesse potuto sentire Rutelli al
congresso della Margherita, avrebbe almeno
aggiunto un capitolo al suo "De Oratore". Perché
Rutelli ha trovato un modo tutto suo per
strappare il maggior numero di applausi dalla
platea. Ed è un modo che potrebbe fare scuola.
Diciamo che si potrebbe definire come il
"metodo dell’appello". Per tutte due le volte, sia
nel discorso di apertura che in quello di
chiusura, Rutelli ha citato decine e decine di
persone: presenti in sala, assenti in sala, vivi e
anche scomparsi. In apertura ha citato ospiti di
ogni tipo, da quelli istituzionali, a intellettuali,
cineasti e personaggi della cultura. Ogni volta

era un applauso. Poi è passato ad alcuni padri
della Repubblica, e ancora applausi, ogni volta.
E li ha diluiti lungo tutto il discorso, in modo da
avere un applauso ogni cinque minuti circa,
citandoli con l’enfasi misurata dei bravi
presentatori televisivi. In chiusura, assenti gli
ospiti illustri in sala, ed esauriti nel primo
discorso i padri della Repubblica, ha ricordato
con lungimiranza il compleanno di Rita Levi
Montalcini, Indro Montanelli, e il felice ritorno
di Enzo Biagi in Rai. Ogni volta la strategia ha
funzionato: è scattato l’applauso. Infine una
nota sulla guerra della musica che chiude i
congressi. In questo senso la palma va data al

congresso della Margherita, che ha sfoderato la
voce di Bono Vox degli U2 con "One",
decisamente glamour. Ai Ds stanno ancora a
Rino Gaetano con "Ma il cielo è sempre più blu",
ed è troppo ironica e paradossale per
emozionare. La differenza è che i delegati un po’
agé e spaesati della Margherita si chiedevano: "e
cos’è questa roba?". E se a Firenze tutti
battevano le mani al ritmo della musica, da
Fassino e D’Alema, in giù. A Roma, dopo due
minuti, Sergio Mattarella si è purtroppo
sovrapposto alla voce di Bono per recitare alcuni
commi dello statuto (con gli U2 in sottofondo).
Meglio non farlo sapere a Bono Vox...  r.co.

LA CURIOSITÀ
Il vicepremier sta già in
una coppia (Pd) di fatto

■ di Maria Zegarelli / Roma

■ di Roberto Cotroneo / Roma
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